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PROTESTA. ' 

T Veto che IO mi fiacon ogni 
diligenza guardato da quel- 
le maniere Poetiche , le quali fo-i 
gh'óno fonar poco bene alic Cru 
ftianc orecchie-, nondimeno mi è 
bi fognato qua fi a,forz§ adopqrarq 
il nome di Fortuna , di Giuftizia 9 
"ài Gioue, d*Amore , e che sò io ^, 
come hanno Qimatoi Poeti taU 
loro Deità 5 non hò per quefto in- 
tcfo dilungarmi dalla vera cre- 
denza; ma imitare il coftume de; 
Pcrfonaggj finti GeiHili, c cosi 
mi dichiaro* 
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P E R S O N Ei 

tA*GrvSTI*ZTA. 
LA FORTVNA. 
I-ACOMELLA detto ^ 
PVLICINELLA Contadino J 
SIMONA fua MogHe. 
DOTTORE Tuo Maeftro. . * 
DRVSILL A Cùà kmica. 
SERVO di PVLICINELLA i 
FACCHINO. ' 
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La Scena RapprefentaJ 

bAMP AGNA con BÓSCOt 
SAL'A'-NOBiLE. 
GIARDINO. -^^^ * 
CIVILE. 
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• SERENISSIMO ; 
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L Dottore Gio: Battifti_» 
Ricciardi con fomma lode» 
(c bene inferiore al fuo me- 
rito» fi po fé ai imitare Taa- 
tifo Plauto in alcune Co- 
medie, cjuali per fuo paGatempo egli 
concedette alle Scene Tofcane> e lo 
fece con accuratez2:a cosi felice? che 
ben rafsembi a quel Poeta 

Qnatvfcito di tenebre Serpente (fto, 
« C babbi a depoHo ognifqnallor t^etib- 
Innanimato da vn tanto efempio de- 
terminai far proua? fe riufcifte addat- 
tare a i noflri Drammi la Co me dia 
Pri(ca , e mi fcelfi per vno innanzi il 
•Pluto di Ariflofane ; mà fapendojche 
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per la troppo apèrta, é sfacciata rnor- 
dacitd fù tal componimento dal T.ea- 
tro sbandito,impiegai lo ftudio pria» 
pipale in premere > cheferbafte egli 
per tutto la innocenza , e contento d* 
in{ègnarc>^uanto capace ne fia, dilet- 
tale ad ogni Tuo podere, e come di 
Talia figliuolo diliticafsexiltrui > con 
dolce violenza alle rifa incitandolo . 
E tanto più volentieri nel mio pro- 
ponimento mi fbbilij,quanto che mi 
.paruero Ai pomenti cosi fatti molto 
appropolico per accoppiare m eiul 
vtile,e*Jdolce>e p operare in tal guifii* 
<he pofsano conferire al coftume del- 
la moltitudine. Imperocché egli è bé 
vero ) che Amore , foggetto per lo 
iù dell'altre Comcdie? li chiama dal 
ilolbfo vna paffion gagliardiflìma:; 
Con tutto quello chi vorrà mai dire> 
.che egli folo le vmane meti perturbi» 
<€ cosi bifogno folamente vi Ila, dopò 
auer fupérati alcLni oflacoli) che s'iri- 
frappongonot concedere il pacifico 
pollèfso d'vna defiata bellezza ali* 
huomo per far si > cheloflerìo chia" 
marfi poisa dalle perturbazioni lue li- 
bero 

[liei ^ 



bero , od alio flato deJJa tranqufj/,ti 
peruenuto \ Offéde la Tuperbia ancora 
le méti,e prima d'ogni altra per Io ap-' 
petito di peruerfa altezza con fafìo, e 
turbanza h volontà combatte, eia 
difordina'A'aTche noi vediamo fóuétc 
ia ma] nata ricchezza tirar fecoienza 
^li-'itta ragione vn tanto trapals^- 
mento , e lulso , che non può mode- 
rarfi da altro che dalla mendicità , la 

Sualeper lo piti fuole ade/so fucce- 
ercanzi di necelTìtà fcguir dee , fé le 
rofè natura , ed ordine già non muta- 
rono e cosi dicea l'ottimo nofhoPq- 

yoluefua sfera , 'e beata Jtgode . 
Secondo Tammaefìramento della Sa- 
•pienza increata nella Parabola del fi- 
gliuolo fcialacQuatore, il quale dalle 
ìofìanzeauanti la morte PatertiJTvoI- 
fute reditare , fatto difsoluto , ed al. 
tiero>confumò quanto hauealicenzio- 
fàmente viuendo > iniìno a tanto che 
dalla farne renduto faggio alla vita^ 
lodeuole fi ricondufse .Yutto ouefio 
io pretendo elporrea gli occhi nella 
preiènte fauola 
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Tra lo fin de ntodeynhc*l fermo prifco 
Qiiale a Voftra Altezza Seiemfsi- 
ma in fègno della mia diuotaed V- 
mile oGeruanza io preferito, affui- 
andomi in efsa di fare auuertita la 
piouentù > cHe'gli amori indegni 
producono frutti acerbi , e che chiun- 
gùc. fi leua in alterigia pei- li beni, ch9 
di Fortuna s'appellano , predo pi ccia 
j)ita nel fondo delle non temute mifc- 
rie . Prego il fauore della fna benigna 
natura, e quel genio propizio allo 
mie cofc , che in V. A. S. rifìede a de- 
"gnarfìdi riguardar (]ue(Ia Operetta 
con ifguardo amoreuole, e le fò ymi- 
liffimariucrenz-a. . 

Fifa li 1(5. Gennaro 1678. PifauQ. 
Di V, A. Sereni!}. 



Vmilìfs.T>euotifs,y & Obhligattfs, 
Sem itóre Trontifs, 

Federigo Nomi. 
K LA 
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LA GIVSTIZIA 

» , . . . 

-■- PROLOG O. 

LL^yi Libra i alla Spada (no 
Bjcoìiofccte la Gmjli'}ria,iofG' 
Omelìa y che al ?n erto t premi 
Con^iufìa Lance dono t 
Ed apprcflo agl'ini^vii Fati efircmì. 
ritiro infra le fely e 
Dove flato hò pili ficuro'i 
Cittadino inginflo Muro ■ \ 

uà pochi huominiy affai hel>v% i 
pelve infa'^iabiliy 
che altrui divo'-ano 
Tiày quando oHcntano 
Cura 'di me : 

Veri efecrabili ) 

j(qu€Ìy che tentano 
^ \A* quei che implorano 

La lor mercè . * 
• 2ià fche qtiat iniqt^à altri m*tcolpa> 

Efopra mi ritro'pa 

' ■ - ^ " A 5 Spef[o jO 
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Spcjjola propria colpa > ^ "^iS» 
. Vogliono t somtDe 'hche in quefle Scc 
Mobili ad' arte > e di letitia prene> 
. MoHri, che hen da me Ithrafi iliuttih 
1. £ deinduflria ogniu raccoglie il fruttù 
Tur fe tal >olta la Fortuna > eH cafo 
SeìiT^ mirto ricche':!^'ye gradi porgo» 
Torto infau fio f :orgono y fno* 
Vhuomoyò nel Mare ifleffo apron l'Oc 
Va la mente suaf ^JJopra > (cafo* 
Sif convolgono i coftumi $. 
E tal velo cffufca i lu?ni 
. Ci) egli fl.olto parja > ed oprava 
ìndi adorargli effetti miei fi denno 
Da gli umtli m^ortaii > 
In ogni parte eguali y 
Chjife ricche:^ fcemoyàggiugo s^no* 
Voi c he gli Id ol i fate d' Giro 

Imparate quantegli.cffend^i 
Che di terra ufi ito T eforo ; . i> 
DelV^bbifso furia fi rende ^ 
Giù fio è il Cielo fe nega fpcf : 
S^uanto brama ti volgo yfolo 
Terchè chiuda le vie d'ogni ecceffO 
Tovcrtà che a frenagli il volo . \ 
' SÌ sì togliete a jfof hi lumi il velo > 
Errar la terra pHQjmd non il Cielo. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Simona Sola. 

r 

c 

x4do cor cado Tuie inellà mioi 
^*cui fpofata fui. certo m 
malora ; 

perchè dalla Città temidi 
fuoray 

£ mila ha n^ai non contrario aldefio^ 
Difgratiata Simona / 
TU yeHi alla Carlona i 
X>a Cafa ti dilunghi > 
£ fei necejjìtata a ricercare 
^ 'PcY gli bofiìì i il "Marito co me ifug hu 
, t>otf e dove n'andrò \ 
Quanto a me non lo sò * 
Dove fi troverà l 
Za Fortuna lo sa . 

Campo f egli non di , 




12 ATTO 

r^ht ahi dolente ì ahimè! .^v 
Dovefei noti Manto , m i Marti ro \ 

Coìiant'ire ìm giù . 9^ in su y** - 
Grin'^t ) j f munta > fciàttà s 
Chhìiefsm mi dlìcc più\ ' ri 
Quando à ^^poli ne vado > 
^efle Honfon bellezze di Cotado» 

Donna che hafce povera 
y^afce per tribolar . 

Mai non dorme ■> [uda^ pena % 
sii la paglia fi ricovera y 

E fe pure eli ha da Cena y ^ 

'^onhauràdaDcftnar''. 

Donna che nafceToverÀ 

. . "ì^af ce per tribolar ^ 

2 V 

JD orni à che n af :e poveri <• 
"ÌSlafce per iflcntar y 
1 malanni à cento •» à cento ^ 
•'^ JÌSiudaì e Cruda fempre annovera} 
Vive efpofta al Sole > e al Vento 
Sen-T^ vn giorno ripofar . 



Donna che nafcc povera 
Isiafcepcr ifientar 
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oSGENA SECONDA. 

Pulicinella in Campagna . 

0 j chillo figlio de fomaro > e Manhna^ 
Che sicpre. co' la yaga,e co* la ^appa 
jSìò mitto flffeme Dramma 
Chem e b afte per fareme na pà^pà 
Soglio hiderefe dormicì^no > 
JEpoltrienno - ' 

Mio Ti atleta beflial mutafieformK 
J? e c chef e dice Fortuna y e tu dorm^p. 
chi piace lo fud are ' 

Israfca entierraflufarolo 
s ~ :.r E chi gode lauoraré; 

.1 D'vna Vacca pa figliuolo l. 
tOi the nò fongo fiufarolo i òBii 

.Me troyo nò mcfliero ^ 

?y7Ò poco pili leggiero 
-\Chik doucc i efacel chiù ì 

2 

^0 > thè f ci anta ne gli fli enti 

Troue fempregran fcib^cco " 
' '^'^P^yf^ogno aggi a conti enti 
. Ma di chiuti yi'ì>a 4 macco . 

lo .che nò godo flra'o^earme à Cà 

MeJceglioneferci:^io 

De meno prègiudirio 
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- . Chii^ caro a chi lo fa . Dorihc 
Suonnobiello nò me desiare 
Finché Cafona no ce raglia y 

^^Xìy àtebogltore^aleare 

quartuccio pien de fufaglià i - - 
Suonno caro i?ien€ viene > 
, terra chiffe miejie lume > j 
eh* a 6e baglio pe mio me 
^eciettare entro le >ene . 
^iene fuonno j yfiene caro y 
• . .Apca X reca el tuo conforto ; . 

Le tue braccia fiano porto 
^ffopieo^ de* Somaro . 
7)dà gtà corno no Tuerco rujìo \ poi 
Trafirà à cha fortuna tf stanno boi . 

SCENA TERZA. 

Pulic inelk dorme > Fortuna fccndc. 

YoT.ir\Ml€ Celefli Sfere in terra io 
JL/ ^fcefi 
Teif ritro-pare mihuomoy in cuino fta 
^e mertOi ne 'pirtù > ne leggiadri a* 

Pul. Ló capo toÌQ è la Ver fona mia * 

Fort, fiòche falò dame 
C 0 nfejfi q u^nto egli ha 9 
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' Conofca quel, CÌ7 egltì 9 
Trofiffi qualche fa é 
Pul. ^ud > qua > qua . 

For. Gid mille >olte 3 e mille * 
Cd» larga mano i dani miei diffufi i 
Ora nelle Cittadi > or nelle VtUe > 

♦ fempre alle mie lodi , ■ 
Con troppo ingrati modi 
Tenne il beneficato i labbri chiufi, 

. £ quantunque fapeffe 
V Chi donato gli ha^efie 
Squamo nel Mondo oggi {i pregia più; 
iìr -polle ringra:iiar la fuaFirtù . 

?.ulrh' uh' uly Ruflànda, 

for. La Fortuna è qneUa co/a 

*-I £1iè ftmutaiìi mmonkentò.9 ^ 2 

TiU volubile del vento 9 

Tiìi deh! Ónde proccUùfa . J 

Stravagante > capricciofà 

Col Cervel fatto di >etro > 

"Che fe fuggi ti vien dietro 
c ^SelafeguitiHrapaTiT^i ' 

Bafià:ditcbeè X>onna> eTà^:M^ 

Là Fortuna al tergo r Me 
Sotto! piedi un globo tiene i 

' T er mashar^ che in male il bei^ * 

'"•ivi " ■ ' ■ 
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£d il beìi tranfmnta in tnalè, > 
TreHo f :ende > e preHo sale ; 
ì^e fi troua in leifermeT^ j , 
Cangia in pianto tallegreT^T^ ì 
Quanto diede a un tratto invola : • 
Bafla dir > che è cieca > e vola . 
jl* quel mifer che giace (ra 
^el sono ìmmerfo,e che me fola loia 
, 7o 'i'ogl io in sii queH'ora 
Oroy gemme donar eì e quanto piace* 
jL lui lo lafcio e mi dileguo à 'volo 
Voi P^^^* infelice fuolo : 

. Ter che Fortuna in quefìo hajjo Loco 
Dì rado viene i evi dtnfora poco , 

* 

S C E N A CLV A R T A? 

; Pulicindla SuegIiato% . ' 

C^Be bidè i che tocche » 
j TulicineUa lieto ì ) 
QueHe fongoMaiocche > . : 
C.h*à sgraffineo dor.mmmo cheto ehc'* 
)re yeHgra:!^io mia fortuna > 

XZe faraggio À ùhijja luna ^, r. 1 
De loderete nunca fa^^ìo . v ^ "\ 
Se. vbw:k7Ìo ) te. ren^r.a/^o . 
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Tortunà biella . '. ' " ' ' « V / 
Chiara Stiella^che à me guida > 
eh' a me guida per efto mare > 
Te lodare.) te cantare 
Tutto lo ticmpo de mia hità hogliot 
. Ch'à tien àe le Chiaffce > lo Sciettro> ^ 
.... .c\l foglio, l 

"Fortuna cara 
ISion auara" 

pe tuo don i pc mìo confuortO) 
Lafcio l'orto y 1 
E me porto 

JL scapole gentilc^e granniofo > 
Tìiuìmo de chi ffo munno>ortOy e rìpofo\ 

SCENA Q^V I N T A. 
Simona, ePuIìcinelIa, 

PEnfauotufofs'itoinvi/ibilio 
Marito ':i^lo 7n io Ugg iadro > 
0 iauejfero in efilio 
21 andato la fortuna > e*l dejlin làdrOt 
%Alla fin tiritrojio - . 

c ' Cohno di gaudio nuouo ^ 
V\x\.MadHonnachifite\ ' ^ ' ^ 

j Che A 
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che fate i che Lolite \ \ 

Semo'óccupaté aricora ^ V ) 

Battinne alabon'ora . 
^'^m. lo fon la tua Confort e . 
"Pul. Confuor te che buoi dice re ì 
Si. Tua compagna feciel fino alla muòrte. 
TulCompagnefongo l'agito co' le et cere. 
Sim.£ZonriconofcH)ià 

La tua Simona , quella r 

Che già chiamani beila > 

Animai core , el reHo che fai tu ? 
V\x\.Oh che fudecia figura l 

Oh chefirofa ! moia moia 

Lo ritratto deW^ncroi a i 
' V or tuoi de la fciagurk . ' 

TiJe fd recere eh dia faccia 
, ^ hregnoccolefloreata» - J 

Lalla corno na frittata y 

Smfiorta corno na focaccia l 

2 

Ide fà fiomàco chiUo cieffa 'jf 
^iCamato a contrapunto ^ L, 
ChiUo grifo pe l'appunto 
< Ter tmprimerce nò sberliefo l '-^ 
Battifme battinne 

'Muorboìxctruognay ^iercoy letamar^ 
Co' chtlU 

' ' Che 



che paion le fo7iaglie d'irn Somaro , 
Pulicinclla mette dentro lerobbc-i 
lafciate dalla f ortuna,e vàjC torna^ 

S C E N A S E S T A^. 

Simona. 

Piangi Simona piangi 9 
Quel duri ffimo cuore > 
che ti nega l'amore 
Con le lacrime frangi . 
Tiangi Simona ì piangi • 
Muori y Simona ì muori % 
E con l'ultimo male 
Toni il termin fatale 

gli afpri tuoi dolori • 
Muori ) &c. 
Fuì.CriepaifchiattaiChe*mpHOrta a nie7 
Befana cu cu • 
^rcuo^ate chiù t 
JSé bràmt t a£coglìen':(e d*èJJopiè . . 

Criepa &c. Seguita a portare. 
Sim. Giminétte i>e^^ fette %AX 
Che credete a i giuramenti 
' D*unofpofodifioso9 : 

' Dehfentttetmeilamentù 

4.-. Dòpo 
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'Dopo avere s fogato l'appetito 9 

- Vorrebbe i funerali ogni m arito • l 
Verginelle > femplicelle , 

Che credete al finto ardore 

B^^vn' amante fofp ir ante y ? 

Deh mirate il mio dolore . 

Dopo auer foddi sfatto alle fue voglie j 

Brama di rinouar quattrini^c moglie^ 
I*iilrorriebbe chilla Faccat ' ' 

Le portajfe afcs^ion , 

iZ'afe's^on così flracca 

d^of zria da minchion \ ì 
C hiamateme- tartufo y 

E diterne co ehm 9 : 

Se mai fon così 9 ufo i 

Che le vada vìcin . 
TuT^a de ci erta tanfa > 

eh' ano f e puh f ifrir > 

E unTrlare d' acqualanfa . ^ 

"ÌSlò baHala a guarir , 

SCENA SETTIMA, 

Dottore» e Pulicinclla » ^ 

BOnts àuibus bonis l . (ua 

Euge^'PHlicinellaì eugeyche kppra- 
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p 'to'nolìro merto il del co cèrta pronai 
Ed'auito fulgore in datis donis . 
? u\Xh e bole iffo vitale i 

Tifo dì cani ale 
Dott.^d te Utus felino > ^ 
i Ter additarti gli antenati induHrvì 
! Chet font a iUuflrar per mille lu flri 
y\À. Qui no fefae felino > 
I Se fcHinotu hot y 

'Battinne a fatti tuoi . (negato, 

Pot. Io non quaro tripudj > e ben ni 
Z>e// * equino co prcfo i 
Dia fa tagc m oflrarti , che di f cefo - 
Tufed'a cento Caualier difeggiol 
VuXaualiero dc'feggio che buoi dicere^ 
Dott. ^nres arrtge intento al mio fer-^ 
Onde tu poffa elicere (mone» 
La qualità delPaltà condii^iotte . 
Difeggio è qu4 Tatritio y che federe 
J^cl Concilio fu premo 
Tuo della nobiltà . 
^yÀ.Dunque de feggio el Tafanàrio mji 
! Dicere fe potrà . 
Dott. E bufile : ed intalguifa 
Taruipendi gli onori , 
De' spe&andi ma^^iori^- > 
• ^ICofa ^ iffa i pott. n Hafci 
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Va Tuheron yetuHoye dal tuo f angue 
ThìIhIo tempo fa pik d'uno ^ugnjloi 
Quindi è j chen confcguenra 
L* llluflrijjìmo menti el'Eccellenya» 

TuhEh che tu fae lo chia'3^:^o ! 

lyoSe lo beccano sù moltiì elpreièdono 
Di lignaggio più baffo > 
E fe non Cannoyad ira fe lo prendono, 

Puì.T^e piace cìtifja rafa j 

. Onde te crio mi maeHro de cafa . 

JDo.Totu Ttedrai d4 gli eruditi ^rchiut 
E^rattoye dalle Trtfche Tergameney 
Come far/tconu iene (ìfi>i. 
^en's^a TiaHricci > e innefii j Or lieto 

^. Tuheron generò }<ià/tcaye vero <* 

•Fui. Che faccio » allor non v'ero >. d*efio 

K' imhruQglio', 

T)Oil.N,aftcàD^afimeneyondc 'Mocconcy 
Starnutoy folciteteli gran }{onconci 
Che tennergia di Culisburgh il foglio» 
In terra di lauoro 

Tàffaron pofctaye da T{oncon prodotto 
f «i Frullanteye da lui difccfc Arlotto 
Tuo b f4t^olo , ed ebbe tri figliuoli 
Bifognofo y Vitocco > e Mendicantey 
4 r. Che diede al Modo il famofo St et ante 
Tnò^^ntoff da cui proietto fiù 
; i ' Tri- 
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Trima il Can éTe i Tartari 7 e pot T^l 
. jSlelfar tra -poi le diùijioni in culla 
Tu ti trouauimd' eglt prefe il tutto^ 
En confeguen':m a te rima/e il nulla 
Fj in die bus rais 
Oprar fi cojlum àuà cum TnpiUis. 

mepare>ero9 
E'I rieflo no lo creo ne per penjiero . 
S òjch'eo nacqui micino a Monsomanó 
Tra'lLucchefe,e'l Tifano. ' ' 
E'nTierradélàuoro 
Fuorfe lo domecilio redetai y 
Tecche fiempre la T ierra lauórat ^ 
T)oit.Liquido io lo cognojco 

Dal parlar mixto de CapanOye Tofcol 
P uLeVo mio nome "pero lacomella >; 
S e bene da che benni en ifio loco y 
Che a lofletarfù vtolto,al goder poco 
Tutte m'hano chiamato Tulcinella* 
T>o.l{jmorfo quel gran Can da Cofcten» 
J^ud con mirahiV arte (r4> 
, Ti manda la tua parte y 

O teme nel litigio di fenteìÌT^^ 
^^IVotrai tu farli dire y 
Che no boglio piatire : 
Che tienga pur la Cancri a pi sì f 
i>anno ìiaùole a mi * 



Dotti* 



24 ATT O:* 

J^ottSì fard l'ambaftiata i ' ^ 

ydndtamo intanto alla Citti Cm àtrloi 
He per tè già preparati foro 

ifijuperbo Tal agio 

Diura di Marmile laqueaì'i d'oro . 
Vuljndouinmo f^lmanacche 

L'ommo ricco quant'huogge fàp - I 
pèfuor'^ de lev at acche 
t :. 2^'^/ "^e ancorala nobeltà i 

Se faragru-;^';^olo, ^ :^ 

Tippo, ò 'Picru:^:^olo 

Vn d on Sam iento diventerà . 

lli^jUÌ?iÌHol\^lmàn^cc(fe ' * . 

L'ommorirCcoquaHt'hmggefàì 

•V» * - > • ^ 

Chi non seppe mt Uchefc > vn^cca l 
^ddottorafe en quatt ro dìy 

JSLella Tuoga la BeHja enfàcca y 
-E decid e per noe lo sì . . 
. En c'hilla cuoprefe 'I 
tp Bue ma fenoprepe, \ 
La fu a Coreuta Bcjlialitd 
hìdouinino l*Jilmanacche ^ 0 
L*Ommo ricco qu ant huogge fd . ^ ^ 

Balletto ài Vù^gx , e Serui di Puliti- 



nella . Alla fole dcJrAtto'Primo, 

• " AT- 



ATTO SECONDO, 



SCENA PRIMA, 



0 




Drufìlla fola. 

Fefloè'lTorto de*Qontentì 
Daglijlcnti - 
Lungi cg noY q'ul [t dimorai 
Jj allem'7^:i^a altfouc mcer* 
Tronta 'y c certa ^. (jtà 
Valifue qui batte ognora • 

• 2 * 

JD«J V albergo^ del piacere 
Aie penfìere 

ÌZpn fcfeno alcun yipafià» 
TradeliTÌe fcHT^anoie 

- Scrnprein gióìe 
Qui la "pita li trapaffa . 

Di quel ricco Villano 
Qòn finti ve':^i yefimulato amor? 
Hò prefo inguifa il core 9 («^J 
Chefcioglierfi da me fpcrarpuò inua'» 
L'alma fua no'^i auueT^ 
xd frode feminil fiima il mio petté 
r'; M Col". 



< 



2& ATTO 

Colmo di queltaf etto yn T \ 

Che glt moHro nel volto i 
£ft lufm^a flolto y ' , j 
XZhe mi sforT^i a languir la. f ita del" 
Intanto io bianco il bruno 
Gli fo parer con arte 9 
Ed in fìcura parte . -f 
^uato eglipioue in mi càuta radunò» 
Eccolo appunto.. 



SCENA SECONDA. 

• • • 

Drufìlla , e Pulicinella , 



A 



More 



lyf nullo amato amar perdona ; Or còtHt 

Mentrio per tè mi sfaccio » 

ìdolo mìo ) mio bene ^ 

Così delle mie pene (cio^ 

IZon t accorgilo t' infingile se*dighiac 
Vuh ^ofatuccìàbocchina 

Dalle tue labbra sdrucciola 1 

Zamannamatutina ; (dola» 
, Talché m agnerh manna j quànm fu f- 
'Drn(, Così mi beffi ^ ah caro 

Chi non ama ben puà 

funger con dolce amarai . * 



SECaNUo. n W 

\ 'Mi chi i adorano > 
Pul. ^0 me d icere chtffa co fa ; 

!• * Che io te amo molto de dm 

!• t^mcfurade lo chetit' 

■ Qhtudemiafefaporofà. \\ 
Druf. Mio core . Pul. mia Itti ^ ' 

Adue)Speran:(a gradita . \ 

' S*iopeìiopcrte > 

' iìuelV ^morycì) io ti dh}tH redi a mi 

'scena terza. 

Dottore .Pulicinella . Drufilla^^ 

'OoiÙ^it UfiflrfjJlmo 9 accedaà farle^ 
JL a^iotte*^ 
t Pul.'Xz;» px^tria perhuo^^e fare pajjo ? 
'Oott.'Mmime. Certa. è la Qonclultone > 
C he una gocciola ca>a ogni gra faffo 
'/ ISion hì^fcd sepey& fapius cadendo. 
' VuhDammc^loltbrof .e yamme cmeg* 
giendo* . . 

Dott.t^. Be. Ce- 
' Puf. -Cìnjfa che btàuot è ?" 
Dott.- a^. Pul. E chifs amà ^Pot^5^ 
pah ^ Be*^ Be*^ Be* 
Dott. Segua, Puh Se no lo faccio, ' 
Dot.CÉ-.PuLC;^. Dru,Brutto moftàcch 



. A T T O ■ ; 

Vuoi tà cu tanto Hudio il fl^toÌ^isj\^^ 

Si perda di colore ì 

Vuoi tu chéintiftchìfca ? 

£ per le itidifcri'3^ont 

X)z voi Signor Dottor de* miei Cordoni, 

In tre giorni impa:^isca ? (pOm 
VulDice lo uerOiiruoppOitrnoppOìtruop^ 
r Qhipoparmeno correr de gduop.po. 

SCENA Q.V A R T a; 



Dottor foló • 



J tri letiere cffer uuoi 
Vntìomwicìo , e nulla fm \ - 
Mafc Do6iorfaraitÙ9 
Lo faranno anche li Buoi • 

2. 



'XZhe cojlui lettere apprenda 
' "Magna fpt me hercule c'è; 
''^^ lo gt inculco VjjiB e Qci ^ [ 
^^efarpoffoy chcVintendàl 

S CENI A Q^VIN T A: 
Pulicinella con molti Serui ? e Paggi 

• c 

Tnl' /^L^* ! fate àlleflire 

V-/ 7^ CarrH0':^'^a pe màrè* 



P R I M o: »i 1^^ 

'Pecche me ùozlìo ire i 
2<Lo pnocQ^a foUaT^^re . 
Ser. Treììo in or din fia me fio -.Z ' ' ' 

La Gondola',' è* l CaleJJo . ' a 
Vul.Fate cHoéerena caldarà i 
De dento jiara de Maccherone i 
J^ìib fiume de huturo > ' 

- Vno monte de Varmei ano i ' 
Se nò giuro 

De trattar et e da Tacchiànoi 

E da gritto majcau :^n e* '' \ 

Ser. .Altro di fia 

La t^oflra Signoria ^ 
Vui.Fateacàtraprechillà J 

Cara Drufilla d'efs' arma cuore i ~ 

Trlc rattcmpé^e lo sdegno 

Su bifu -^'T^o de' helluto > 

Se nò legno 

domo Gamm ero àrro fiuto > 
£ yc sbau:^ tutte fiore . 

SCENA SES TA: 
Drufilla . Pùlicinella Seruì^ 

Oru:^olo} Caru':^To!oi ) 
Che chiedi tu damè f 

Se tua beltà m* accoglie 9 I 

O B Z SO£;Ì 



c 



*■ 



9Ó rA T T cy 

Soggetta alle tue toglie 
lì avrò V anima > e 7 pie « 

Stellu':^:ì^leneru':(p^le 
Degli occhi del mio cor ; 
In yoifiammanttre belle 
Sempre le fue facelle 
Suoi* accendere Jlnior • (cìelli 

Pul. Cantunce quauche htellà Canati" 
Eti fopra taria de la Tarantiella 
xA lo Vailo auto de Don Tulcinielld • 

Di' uCk/£ lo tempo della neue 
Z'ftlìce Vhuomo y che heue 
Lo buon vino de Tl^ontalcin'o 
Colt odore de'i2otògniélla . \ 
T^iama m'ha mofjìcà la Tarantella 
E va . Cotognella Cotogna 
Cotógna > € Cotognella . 

Mamma m'hà mo:(p^icd la Taratella. 
Quejlo figlio p a peruto 

'Mhàlocored'*Amor feruta • 
Tanto ramo > chefoi bramo 
V*dgheggìare sà faccia bella 
Mamma m'ha mo':i^cà la TÀrat^llà 
k va . Cotognella cotognà 
Cotogna > e cotognella 
Mamma m'ha moT^T^icd là Taratella» 

Pili. Fh bene mcolmefiento liquefare 
ft ' -^r * Como 



Qomo pe nò lambicco ! 

iZoprefiente da rtcca^ 

'Slhete le baglio dare'»- ' • - CI 

Cento mila Tatacconc 

*PefefarecenQrnbone 

IZoiubbone3m:cau:^ne* 

Oh chegnrmi€ cónfoUTÌone* ^ 
X^ruC.Fif 7 belio y faccia grat4 

Toc avello d'eflofenoy " 

Con dolcjffinio veleno . i 

Stra'3^1 l'alma attoscata j^.. > 
'b^*Pcrtefoloj,Tr.iBa'i^uQÌo:i _ 
• ^Z,e la punta de lo core 
'tejkéttejpiùìta^morc . . . ... 

sceì^'a ìs'etYima- 

» r 

octore, Pulicinella, c Serui. 

QVàm -cito fe n andranno inperditio^ 
Vana fine labore / ^(ne 
Pul. Ser Cocomero all'erta bell'umore 

1^0 f mgo lo Tadrone % 
Dott. Itaft ItaH itita . 
PuJ. TaHeraggio ben to o ita y oflàSa» 
Dott. Infelix homìnum v ita ! 
Fui. Vae cercanno te faccia na frittata \ 
J^oll* E* d'hjiopo qbtemp^ì^aìhe ' 




Pul. £ doue r^fen hole 

Lo V airone legare 
'Do\x,Mi ahìxbenihiljf abile fui $blet 
Pul. Se lo mio baglio tettare 

Che ^mpuorta a tè i . '] 

Che* mattar ta a tè i ' ' . 

^ffbmannolo ne 1 0 mare 

JZo fari a male pe mè ^ ' L 

j^ePuno facce 

Qhiu de chillo > che le tocca ; ♦ 
Cb'è fatica truoppo f ciocca ^.,^xZ 
Trenneicfe la Gai iella del'empàccè 

SCENA OTTAVA. 



. j Dottore folo .. 



V 



c//' pur là , Chi non obtemper,% 

xA conftlio de prudente 



' Jliconofce lafuatemperaw'^iy^'f. ^ 
^ Cium redaSio ejì al niente i .^r 

^Udrh pondera , i.lu'i. 
(Quando è u>j.'infnnia ' >,.vC 

Vextrcmafmania t "^ l 

£ prepondera l 
xAlt exit là quanto ei fà • " H 
Vàpurlà» 'pà pur là * { 
Va pur là , Qbinon efaminÀ U 



SECONDO. 35 

Il Sermoìi del Saggio amante I * 
Ci* infertuìii ferine in lamina > 

Qìyepikflahtld'adammtfi* > 
Sempre riducejt . 

^ prafo termine : 

^n:(jridHccfi 

ISieglctto germine 

bell'tnuìfa Volger tà. Va pur la &c» 

. SCENA NONA. • 

Seruo fblo . 

D Ove domin ficcato 
Colla I>ruftlla fua s'è queflo paq^ 
Io non saprei piii dove dar di najo > , 
S'ei non è dentro al necefìario entrato* 
Tare flrano y e pur non è y 
Che coHut butti argento • 
Sempre lo cura ) 
Qjidspai^j^atiirà 
Chi Vottcnnc fetiT^a flento > 
Calpelìandolo co l pie . ^ 
Tare strano 5 e pur non e . 
Chi non fuda a guadagnar > * 
Tìlà la roba ottien del Tadre 
Sempre getta a braccia q adre ^ 
jE gli par 



S4 A T T O 

Di denari efiere ìlT{è t 
Tare firano y e pur non e . 
Chi r ìtroua in un caìiton 

Qu amo ad empier la f ^arf yIU 

SCENA DECIMA. 

Seruo ) Pulcinella , e Drufillj . 

Mu/i ecco appunto il TadronVultci- 
Signor Ci il gran conuito {nella» 
E ?ià tutto imbandito . 
yulTrafe alla . Bogliopriapc mio fer- 
^ ^arnòpod' efcrcio^ò ' (nirio 
• Ver acquiflarme fafne , 
T)vdo nadròperfervire alle tue brame 

'SCENA VNDECIMA. 

' Diu/llla fola . 

S'Vn dolce] guardo diqueHi mìei lu- 
Tuo rapire la Libertà : (mi 
^rda pure ì e fi confumi 
•Al vivo raggio d* amata beltà, 
Allettarlo) lufingarlo 
Con pili veT^T^if. mpre adef cario ■ 
L'arte mia non ccfferà . (mi 
iS' un' dolce sguardo di queHi miei ///- 
T*uò rapire la Libertà i &c. 



SCE- 



SECONDO. 
S CE N A XI 1. 



C i 



Giardino .* 



Serui di Puliciriella^ - . 

Si mette ifi Tauola dagli altri > ed io 
• ^ ' tanto vno canta . 



S 



Ono imbroglio in man depa:(7d 
Le ricche-s^j^ y mal vfàndole » 



, Dopo haucr tirato i ra :^:^/ 
< ^Diinno fuoco alle Girandole* 
Il feru ire è fem p re pena > 
T^a chi fer He agenti infan'e t 
e' bcu degno alla catena . > 
j Star legato come m Cane i 
Quanto prima io me la batto * 

yòpià tojlo pafcer Verba > ! 
L'ubbidire a cernei matto 
. Vna morte è troppo acerba » 

i 

s e E N A XI IL 
Drufilia , Pulicinella > e Sertii • 

T^nt'indngio mio Sole. 
Ter farmi f )fplràr i (.i 
Pul. figlia no fé puole 
Magnarci impetrar* 



t$ ATTO 

Mefongo ef '^rcetato a trar de spada. 

T>rur.Sen':(altrefp^de yc flocchi > 
Se yuoì l'alme ferire y 
Se yu<xt'farte languire . 

^'B^ft^ano-i tuoi begli occhi > 

Dì cui colpo non è che'ndarno cada • 

Tuì.La Scrèma yè ììsArtc nohele 

^ò*mpfliero ' ^> 

Trkopio da Qaualiero . ^ 

' Qht no lo f zpe , è no Tleheo egnohele. 

T>ruC La^uafiherma è quello/guardo » 
Che volgendofi m catena \ - k*^' 
Quella bocca y ond'efce il dar dò V" 
Che trafigge y e non dà pena y ^ 
Ed il candor di quelle carni intatte i 
^ CUI cedon le neuiy el puro latte 

Pul. Dunque te paio biello ^ 

DruC Tanto > che 7 tuofembianh 
Accende nel mio feno un mongi bello • 

Pul. Mira no pnoco grai^juCo yimante. 
Io pe mè-fa ce io penfteror ^ 
^ • Ch'cfja nuova mia beltà q 

Lo prin àpio prcfo hayrd 
Dalla Verruca , e l'ejìer Cauàlier(u 

DvuC.Forfe non fofìitale 
Itifin dal tuo natale ^ 

P ul. Che ne faccio f M tìempo antica 



v. 



t T 



^SECÓNDO. I7 ; 

'Medice'Panbrdètoficffo ^ 
•^^Me fpre'T^i'pan qnal letame 5 ' ^ 
tC'\E fe' chifio o'ra te dkoy 
-^'C/;e Vie paiono flrane le tue hrJkèl" 
Drur.?\7o w/o // Mondo tutto 

'^on ha ^if oleosi fatto , 

Seid'^mòr "pero ritratto > 

5'é' wow fofie egli più brutto . 
Fui. ^ggiug'f^e'a chijja tuapfopo/t'^ìonè 

L a manerofamia dirpojt':none • 

Bidè j kAccosi maffietto 

Co /rf per fon a en guardia de f econni * 

na'pifla a eco sì fiera 
Vienga e'I Diduolo , e la Bcrfierà f 
Le ficco na flòccata ne lo pictto. 
^ Bidè chifs^ à da aìtto e'I colpo lància^ 
Se tauyanT^ no poco 9 

te de fopra me defiienno loco 9 ' i- 
' ' E te trafe lo Huocco ne la Vanda 2 ' 

"Dru^* Dolce piagh i fe daìè yiefie 

Caro bene amato oggetto ; 

Isièt mìo pmèè ^Jifol deliri '^ìu'I 
t Tertey iyercy e morire 7 
Tul.Iarfto alò cdftùito 9 

• E tra chif] a Perdura 

• Sa'T^amo l'appetito 

tanto n afe era quàu càutra curai 



à% . A T T f> 
^^SCE N A. XIV. ..^ I 

Dottora, j;'ulicineJIq, Drufilk , Sei; uf. ^ 
/ò mo^ /7/f;)/b impuro a macco* 
^luì ione ogni ragion f ?poUa re^ 

St querono fomeì^jj e in c<ypia appre^ 
OgntdoUEfca^ogl^fH^ 

UvuCXlueJto aurato òicchi^rp 

Lo'bevo in tua falutc , o mio StgnoYèi 
Sìa come chiara è V W« chiaro il tnò 
core ; , - . 

, Stabile come è ror<> il tuo penJkr(h 
f iiLBuoripto , buon prò • Ter ora 
J^i'^fi a ehifia Segnora- 
Lo più hello Diamante 

lyLopm^agoyc galanti i 

CbenguardarHobbaiohh. ; 

BuQnprh . Buon prò . Buon prX. :J, 
DotU L!aurQ,;e targ^ntq ,0^41 tm^ pro^ 
Ter. lo mmia^/ko 'pfo ,- - .(/H^S 
\eflanlejpk gioie. > 
TulDiafi£e;grg/e , ip^rMver gioie 
I>a così v^.^^^q:>ifg (poli fa 
Ben comprafe ^ogni prje'^:^o yn cdra^ 
Voix.'^n'^^wi altiffoì -pn DcnkPmx "K^t^ 

< * (ria. 

firan magia de gli /guardi, e la, lujfu^ 

In 



SECONOO. 59 

In quei calìe t brillanti > 
Dorè par che f orra il pub/là 
Tofconubilo 

Tiene accolti ì noHri pianti , 

2. 

S>uei multipl ici d* argento 

. ' Dalla gola inflrmti ferculi 
Sono operculi 

tmproficuo pentimento 
Ser. 'Bella figlia altera yada > 

Benché nafca al lo fpcdale 

Chi forti nel fuo natale 

Vna Stella fortunata 9 : 

Sempre nafce maritata . 
Come a Danae in grembo pioìiè 

D'oro un nembo a la bclle':!^ > 

£ di lei moffo a 'Paghc-:!^ 

Ogni ricco faffi un bioye ; 

E Ha. muove 

!Quando uuol , €omelc aggrada 
DtCupido il dolce flrale\ 
Bella figlia altera vada > 
Benché nafca allo fpeddc » 

2 

La Bellezza a forza tira 

• jinche un cuor di fredda pietra 
ìE da lui tributo impetra > 
ti - Qhe 



40 ATTO 

che l* adorale ne fifpira ! \ 
Se la mira 

Forza è ben > che vinto cadà 

m 

. Col provar piaga mortale . 
Bella figlia &c, 

Dotc.fcfo C^nnulo ; ctale 9 

Che dieci milita d'aurei nummi vale* 

Druf /// queHo cerchio d'oro 
ilhtufafempreìlarà 
Con ricco incanto la mia libertà > 
E del diamante che entro lui riflede 
Tiu colante h attero volere » e fede . 

Drufilla parte . Pulicine]Ia fi leua , c 
comincia la di lui Pazzia . ^ 

Pili. Olà ! fate peccare 

. iV^o braccio de lo mare 9 

Dott. u^tam ampio lauoro 

jSion f ttis tutto l'oro > ^ 
Qhe (]uà veefi dal dite Votosi * 

VnlEot anttenno cosi . 

Tutte le monte armate de'lanci4 
Vadanpricflo cantra Francid 
Tertufannolelapaticia * 

Dott.Ogni diuitia gigne l'infolentià . 
S^ii'He circi nocenti > 
Vt tndicant gl i accenti (tìà 
Hanno adaUo il m' fello à rrade amen 

Pgl. 



secondo; 4i 

ym.Correte correte 

Tortate-fenuocchioi 
\ Qhe dentro à'ejf cocchio 
* Tdeirafenarete» Correte 
Zitti, zitti . ah ! le Donne ^ 
Tutte pelatifi come Monne . 
Tuttte radono > rodono > ridono > 
£ radennoìrodenno el cuore ancidouQ^ 
Oh guardate chilla là s 
Che rtderuio na "pocca fà 
Quale pruoprio nd cauiernà * 
Te le far enee na tau terna . 
Dott.Ehu quam facile euanefce 
^nche il ratwnaì cerebro > • 
Et per exiguam rimulam fe nefce 
Statimìrepenteì fubito atque cì*ib r l 
VuX.Fermatclai fermatela 
Chijfa Qittà > che sbauza : 
Tra le nuuole tutta sauza > 
£ se'nfierra en una f catcla . 
Fermatela &c, . paite 
Dott. Ehu natur^e nequitia ! 

Tre fcribus cumfque e la Hultitia > 
E trk l 'alme pigerrimc più d'y^ia ' 
^on bafta a coquer bela fua fortuna* 



V 



f ^ SCE- 



f # 



4& .A/TT O 

S C E N A X V. • 

Simona^, eSeruó . 
'Vyy'r giunge fi i > à Simona > J (V/ 
JL \ Jiel t^Mcco mmh alla Tafch* 
Scr. Co m^:}qiuatt'ap affata . ^ 

Ouefla Sammiafdentafa^ \ 
Sìm^^cun^fi^iedciTaelc 

Str. Terche ciò ì ) 
Sìm.Tà non ipedi quel brio» 

Che mltàfpettQ mio 

iZatura colloeò i 
Str * Q^me ciò f ' . 
Shrì.Tu ìijon rattmft ti hello $ 

Ohe con tifilo fènnelh ' * - '\ \ ^ 
\ 'Jimoreinmeposò'i,. .<\^^.^ 
Stv , Quando ciò ^ 
Sìm- Cerea la terra tuftas 

^on puoi trouameyn altra • 
SeV'Del certo così brutta . * w 
SàxciiBruttaamì ì nonfaitu forfi» 

Cloe d*JÌmi)r fo conptmareì 
^Tutfi iTefci dentro al mitre » 

'^elle feiue i lupi > e gli Or fi. ì - 
ÌQ\\ Ud aggiungmi puoi 
}ZeÙ* ariani ^ì^óltot : 
Ter eh e a forza btfogna 



Siàn tratti a fcguitar la fnà carognik 
Sìvrì»E non fati che fon la Spof t , 
• ♦De/ Signor d i quefto loco ? 
5er. Terra yid porca bauofa » 

'Per tal carne non et è fuoco . 

7^d y laf dando le burle cbe vorrefli^ 
SÌTa,y edere il mio marito Tuleiftelfy . 
Scr,Ti^ farai Dama, fe con yàghi innefii 

s! accoppia vna Tedind » e ima Girel' 
Sim. Che 7ioti ti paio bella \ (U* 
Ser.O in maf :hera tu fet y 

O fembri la befana a gli occhi mic i: 

Mà perche non ti crefca f appetito > 

Sappi i che*l mio Tadrone 

Touerettoè impaiziioy 

E tu feco puoi far conuerfaZione . 
Sim. Tér'che ciò ì 

Str. Dopo il ballo y il pàcchio y cH canà 
ì>iede la volta al canto > > 
E a paziarelli andò • 

Sim. Come ciò ì 

S^Y- Dopo f ciocchi confimi ' l 

Diede alla fin ne i lumi » 

E'ifenno gli sfumò 

Sim. Ter che ì Come ì Quando ciòi. 

Ser. Glt è tanto folle > e matto > 

. Che bifògn a legarlo. % ''^ 

Sim, -, . 



^ t Y T o 1 ' 

Sim. Il dado è tratto » 

A due )Seta7ttofpefio7f ola 

ÌZel cerchio della Luna umano sale \ 
Tercbe mia i^olta fola ^ * 

^ Lafsùfer quel d'Orlado ^jlolfofalef 

• 0 per irai ò per tema y ò per follazzo 
Vna ruota traf :orreie l'huomo è pazzo 

SCENA VLTI MA. • 

Pulicinella pazzo > e Simona. 

PI{ie^o prieflo *nf errate l* vecchie » 
Che face vela no Viloto Tsrano % * 
• Te tra (tre en un pantano 
x/i la pefca de le ranuocchie » 
La vela fé firaccia > 
E lo Tiloto langucdo > e piangente 
Sojpiranno bonaccia 
De chillo appalto fenza prò fe piente! 
Sim. Tuli cine li a m tocche fai^ chepenfii 
Così fuori de f enfi 
Trafandiì che flrappandoti le vefli 
Infantennudo refli ? " ' 

Pul.^m/e > che attuorno errate '/ 
^liià qua henite ad vn douce ripofoi 
L'orecchio lujtngate 
LA lo mìo eh iaro metro Tof :ànofo > ' 
£ ciaf :una confi efft y 

C lieo canto del Tetrarca i verfi flejji. 

' Sim. 



secondo: 45 / 

Sim. yfcdì > che fdpaZ'z.o , 
PuhSoHgo un 'Pipo de carta VauonàlZO^ 
Sim. Fermati amato fpofo • p 
Pul. BogUo 1 armene pafseìanno 

Imitanno . 

Vn Ori anno furiofo 9 . 

E co* gr amie tempie fld 
• farteenpie'LZilatieflà» parté 
Si. ^epre mi trouano malaniyc fcìagmey 

Tante fuenture per me fi rinouano 9 
, Qh' è difficile il durar : 
./Ma fra gli fi enti 9 

"pya gli tormenti 

Fino che vivo lo soglio amar i 



Sempre mt vengono tormcnth e malanni^ 
SÌ crudi ajfanni non ben fi foHengono 
Senza t anima fpirar : 
^a fra le doglie 
Va buona moglie 

Fino che vivo lo "pogl io amar &Cw 
or voi cari y chefofte (fefii 
^ Suoiferuii e T aggi fin eh* ei vijfe in 

Trlen tre fi olio fi re fla > ìjentei 

Le mutanze accordando à fuon langié 

Fate vn ballo dolente &c. 
Fine dell'Atto Secondo ♦ 

- Ballo di Paggi ? e Sejrui* 



ATTO TtKZOl 



SCEMA P R I M A,. 

Drufilla fola. 




Mia Ca/a mndlca- 
'Dr Pulcinella io >ol^àl^ 
troue irpaffo ; 

Lapoyertdyilajfóy 

vò dinuóvoyago a farmi amica • 
Finche Bellzza nel mio i'ólto dwà 9 
Dall'onte della forte iofònftcwra . 
Con dotte forrifo due labbra che^ altéka* 
Se un'alma faetfano (po 
B rfogna penar *, 



Ma fepoi tocca 
La flejfa bocca 
Chi l angue piagato là può rifanai^ 
C2osì da rofee bramate porte 
,^ Jùa vitayién ^je prima yfcMa morte» 

KZonyàgo aggirarfidue luchche fpledo» 
^' Séwi cuore n'accendono % ' 
' Btfogna languir'. 
Irla poj da quelle ■ 



Tlacideficlk, 



TOE K TTO^ 4^ 

JT/ vede in un fuhito l'aita '^enir^i 
Così due fulgtd e pupille nere 
Mediche fatte foìi , fe furo are ter éu 

scen::a seconda, 

. Dottore à TàuoJino. ' 

VSque uid quadiraìitem pare a mè 
che torni 

// c alcol deWaccepto > e dell* exp^fo, 

£d un teforo immenfo 

Siafi dilap idato in pochi giorni • 

Dejcendo alla cantina i T 

E con ftflema nuouo 

'li ^acuo viritrouo ^ 

Esploro nelle facca . ^ ' 

• \ Vi manca la farina > ^ (ca. 

La caffa cx-quiro^enon lyepik Tatac^ 

Trcmono i creditori > 

Gridano i Seruidori* 

Ed io dacapoàpiè ^ 

Computo , torna il conto 9 > 

Il faldo èfcmpre in pronto ) 
•Sii libro è chiaroy màildanàr non Wf« 

SCENA TERZA. r 
Ser ui , e P^Jggi . Dottore • 
Se.'XT Ogli amo effer pagati ^ 
V E degìia è di mercede 
Lanoflraferuitii. 




4S J^T T O 

Hut te fummo guidati y 

Tu cidejìi la fede 3 

Hai da penf irci tà - 
Dott.Ter rhé non ne sbpik 
Ser.T/i mejjer ^pnone . ovj. 
^ CVhaìtrouatoVu/imichet 

l!hai fatto far da • 
t Vogliam f 9disfa7.tone 

Delle noHre fatiche i 

E la vogliam' da te, 
'Dott.Tigliate quel che ci e . s^^- 

Le carroTXe^glt arazzi , [ 

LemateraZZcyJl cantarot lo flràto\ 
Ser. Venga l a rabbia àiVaZZi! 
. lo debbo cffer pagato condueflracci» 
J^olt.Chc tiuoi tù ch'io ci facci \ 

Mira il librOìe vedrai 

Che contro me.ius minimo 7ion hai* 
Ser. Tiitti adoflo all'animale 

CheBeHiale > 

Ci conduffe in queflo loco . 
.'; Lafuapacia da calci a noi fta gioco • 
IDott.Ehu caput ) tibia > crura ! 
Sct»Balli. dalli alla f udicia figura • 

§ C E N A CLV ART A; 

Seruo folo . 

A* Capitolo inuenzioni > ^ 
* . ^HÌ non refi a pi il niente 5 Jce 



^ . TER za. 4!^ li 

jSle *io sbattere il dente > 
Se non fò d'aria bocconi , .. 
te// capitolò mue?iTÌoni , 
^'capitolo inuen:rioni , 

xArii^tgogoli <t vo i' tocca ' 

Qua vt nire a paHam'éhto 

S*iònonpafcómidiveJttoy 
' Jstow so come ém'^ir la bocca . 

' Jir^gogol iavoi tocca > 
• ^'i^rTigo'iali 4 voi tocca . > 

•se E N A d V I N T A. 

• - T 'Dottore^folò. ^ à 

AT^le la ^ita frange ? 
£* d'auuant àggio la f amiti a p^f^* 
O'quam verace ! ò qka?n exirnta ! óh 
quale ■ 

Treflatìa ne puoi dogmi hàue natiira! 
Ella in fegato \heiiil ^'iolentum diìra » 
JEl confn «/c^// ex ce 01 è lò fpcdale • 
Ji*qùàrèx tremo è adatto 
T>on 'ì^klcinella ^ il d tu ite f^epente^! 
Vn cornucopia è fatto (tentct 
Di morbi > doglie , e d*atro humof fe* 
C osi nel pr ano fomite 

infortunio infortunio e Comite > 
Et quemadmodum vanno piti cerhfc 

C ' 



0 ATTO 

In ynkopediculo accoppi àté 
Ita le di T. and ora '\ 
Tufe miferjc dal gran vafcol fuorvi 
Surgvìjt centuplicate 
Ter retaggio allodiale d noi rima/ex 
jQiiod iuuat i)^pr£ftntia 
E' j che la Tauperie > 
1E della fi anca lue Hngorda f ?rié 
Ban da i precordi fuot tolta l'ametld. 
Ben* difseergo il f atiri co Scrittore y 
. Che dell' ingenio il ventre è largitore 
./ *^ parte 

SCENA SESTA. 

Simona fola. 

Ria fortuna traditoray » 
Chi Signora i 
Ti farà de propri ajfetti» 
' Se chi tè 



Sola adora 3 tli lo getti y 
. Etnpiamete fotto al pie ^ _^ 
Se tombolando al haf\o dalla cima , 
'Si ritorna al Baron peggio diprim4( 

2 

llmìopouero Confprte 

Tria che morte 
r Lo finì fc a d morte e giunto y 
; Già così 

Stajsi lacero» tconfunto i ' Che 



R z a. 5r 

Che la icità fua finì ; 

Già tombolando in p€fsime ruiitè 

Olle ti Tffcie ma?ij^iò , rende le Cpinel 

scErNA settima; ^ 

DruflJIa, e Simona* 

ST ate allegri i b miei pcnftcri 9 ^ 
Tcrmcjempreè di f ereno . 
Sìm. Oh come'uolentieri (penò 
Vorreiflrapparti , b furia Umor da l 
Dr u r. Che cerchi /o:^':^a ^rpia \ (dia. 
Sim. Di portarti il malan j che 7 Culti 
Druf isron ti conofco ajf 'l. 
S I fn. 1\jco'nofco io ben tè , 
DvuC E cbifoìio <? .S'im. Chifel f : 
Tufei la TeHe , // canchero , e f)/W . 
Che difiru^gi la roba , e laperfondy 

Ciucila i (he'in te non hai 

Su non copia di guai 9 

Chc-fen'^t parte buona , ( mina 

Scianto mai di maluagio'ilDianol fcn 

Tutto in tè lo raccogliiiniquafemina. 

Druf. Tu ne menti . Sim. Tu ne mcntf. 

Drlif Latra pur , che la natura 
Dal tuo morder m'afùcura > 
Colt auerti tolto i denti , • l 

2 T une menti •> tu ne menti • 

Druf CùF illana. 

Sim. C/ì Befana . C 2 



Sim. Ck Iffciata . 
Z Come te ' 

Sm.Vnalctndra\ j 

Druf. Vnafcrofajj 

2 £ che 4t che > che de pofiicc^ 

ValfiricQÌ 
t ta tua fronte fpoglicrò 

' E che nò e che nò . ^ 
Trouaynpoco 

\ 'Projiatk' 
Druf. Villana» 
Sim. Befana . . ^w* 
2 SgualdYina cù ctt^. 
Diùf. VecchiahrHtfd» 
Siro. Laida tutta . 
Druf. Grm'T^ofa» 
Sim. Vranxpfa. 

Sim. rw^toff'-^"^, oirerwonf 
Druf. Vna fcnfaJ '^'^ 
Sim. Mio marito mfcttaflh 

E co' tuoi finivex^X^i 

T^agaT ammalia fl: . 
Di ^ ^n:(i.egli ebbe vagheT^T^^ 

Di grdevii il mio bello , 

£//o /(? regalai per gentik:(^^ 



TER z O. , léf 

S i. Tu gli vpndefii il m rbo per denari, 

Druì! Che pote-^4 a/pj^uar da^ yna. mia 
Sìm.S/rega infame. (pari\ 

Druf Fi^cidfrme 1 , , ^ 

c ,j ' \ da letame " ^ '■" * 
bim. Sudiciume J 

c- r- r'f \T rea infame , 
Sim. Gobba J ^^ —■■ (p.^gnó 

'A due/ C/k ^/ ^^si^.f.^y^^fbe con un 
Ti ferro una finejlray o ropo ti ?rumo» 

SQENA OTTAVA. 

Vn Facchino conduce PqJicmeJIa in 
una carretta tutto rcfcipro, g ^faicia- 
to la teflaic h ga^Q^hs jnipjagace • 

TàcOOnfafhm.r, mino fotì^^r 
k3 ^n ne HHojfauer^ >£.rgQtii 

Da qualfltÙQrfia condQfii. . \ 
QueHa^ carga da letamar . 

Sonfacl^i/i, mà no fom^r^ 

Or fem > el nojler conty 

E dcm' elmi f alari ; 

Mitantaye Vatruu ? quanto denari • 
PuLChe boi jìfcno pa:r^o ^ 

Se così prie jìo flan^o^ 

%/ifp ietta le galera da T^sla":!^ . 

Che far otte mannato pe no Banc$. . 
Fa c. ^ voi il mio figuro . 
PuI.Pò arrancar la cocozzà ne lo muro 

C- 5 Fac. .3 



54 ATT a 

che nò aggio untorntfe • 
Fac. Se ti non af tornes > 

xAvoieffer paga col Vifloles • 
PuL 1^0 mt dare > no me dare > 

Che tiengo ne la fa ce a 

Vna T attente de no le toccare» 
Fac. Ora el fe v edera > 

Se la Tatent*a te le Icuerà . 
Pul. Chiano co* le piattonate > 

Ch\tnno il n ome dal piattone s 
^ E colui y che l* ha toccate 

Se fa mettere^ifiprcfìonei ì 
■ Tiermate ^nititi^^t-cio ? 

Ch'eo no fon^o Berlengacci^ • 

. s e E M A I X. 

PuIicineJla > poi DrufiH^» 

GEntiluomene y Cittadine 
Artigiane 5 Contadine > 
Tt pietà • 
^fsò pGuero inalato 

. Defgraziàtoy defolata 

ì^o pò de carità . 

Haggio fatto de lo riejto 

TricJloi prie fio y 

E de croflc > e de dolore 

Tieno, pinzo dentroy e fuor e 
- CoìneflaggioelCtellofày 

' 'Ccutclomcne &Q, DruC 



. TERZO, ?5-5 / 

DruC. ìsion fi metta ad'm mesìier 
Chi da ver non lo f ^far, 

yuótbgn'arte ilfuo faper 
Ter poterla ejfe rcitar , 
Tar meHier feìixa fatica ^ 
Vender carne in Beccheria ^ 
2ia di cento appena fiay 
Vnafolaà gli ^flri am icà » 
Che nèWarte fatta antica 

IStonfigHidiinfertnayenudà 
Senza' cafa ^ che la chiuda ^ 

ImmTonte àìnendìcar 
ÌZon fi metta &c. 

VulCara Drufilla,cara, cara; aiuto 

^flò povere ad Hto'i 

J^o pi aro de ciav atte > 
a pu'ZZa a lo mio male * 
L> rude carità fo7i* fatte 

yà^ure allo Spedale* 
Pul. Cara Gnor a . 
Druf /^{z in hnon'horà 
Pul. Lfja e eh ili a THareuolay 

Che chiamauame lo so core 

Oh'hafl ardo ififame Ornare» 

C he a' te vefiga la cacaiola ! 

*^hi che non puozzo chiù» 

Schiatto de fame , yU - 

come »: 



5<5 /ATTO' , 

Di uCOg?il lìngua mi dia lodi» ^ ' 

Come d D?iin^Jeii2.a^ pari . 

Ter far V^iei^i/iltrui ^wH. . ; 

Sò mille arti i e^VifUe modìs 

Qon forrifi mgaìiì}i y e frodi 

Ho ri<futto queflo fciocco 

SeHT^aitad'unbaioccoi 

Da po^e.rfi fomentar • 

^on fi metta ad un me fi ter 

Chi da ver non lo fa far. part<^^ 
P ul. Genteluomene > Cjttadinc ^. 

^rtegi anelli, c^gntad ine 

Te* pietà 

^[^opop^j^rqmalatQ { 
Defgra'LÌato y^de folata 

')siopodc <^arit4&c» 
ToyerilloJ^ Vgy ertilo ! 

Uhi ahi che, (hjif non puoTz^. 
Chi ce donq ^o ficco tUQ'i-'Lo ^ 
Chtcefacc leccar.no piatto^ 
Vh> uhi uhyde fam^fc tatto , 

s, e E N A X . 

Dpttpre , e Pulcinella 

EUu qujefe facies ocults mirantibta 

Pul.r« l?ide meo Dottore > pe' pi et ade 

Dott. 



T.E R Z O. 57 

Dott. IzH non prcci^ìfum . Vade > 
Et quo te tute dcmerfifli , flà. 

V^vlitPeh donance quaucofa 
Zucca mea faporofa , 

Compenntoy efquijttezzà 
Det'Humana fauieZZa - (ui 
Dott. T eflt mXJiano gli huominhè gli Di 
Che nihil pr et ermi 
■ Ter docefarn > & tamen tu volt Hi 
^'piaceri inhotiefti 
T rader te Beffo per tradirti > ond*ora 
Il mal di cui > Fabro fui sii > plora . 

SCENA X L 

PulicincIIa. poi Simona. 

SE niuno rappa me dona 
P^icnce muorte,prieJlo priefio 
Tcco porta chillorìcfioi . 
Che rimancc de mia 'Per fona, » 
Seniona > Semona . 

SeloMuonnoadoffomepioue 
Siempre xiuouc le dìfgrazie • 
:Lodellino pecche fe/azie (mona, 
TKiefiofp irete me abbadona^ Uh Se- 
im.Zuccaccia tonda > e.groffa > 
Qf yorreJii Simona } 
Quando latuaperfona 
Tare vn lazzaro -pjctto dalfaf ffa . 

' •-^ ; Puh ' 



5^ ATTO 

Tu], E vero >. haggio lo tuorto ? 

Mà de le mie peccate or pago peni » 

S aro fitmpyc to fchiauo a, la catena >^ 

Boi tu bedirme muorto \ 
Sim. Così tu non parLiut ' 
' £ÌHan d 0 mi d/f :a ccia ut 
- Con onta > ed i^ra pazzo . 
PuJ.£' lo vernerò TaZZ% 
Siàì.Che vuoi da mè > che fona 
^ l\jinctaìfudiciay guizza ^ 
Fui Che tu lafci la ftizza , - 

»Qhe me ritorne dentro lo tò core 

Te caritàyfa no boi per amore . 
.Sim. Cosìfanglì huomini marti > 

piando pieni fondi doglie i 

(Juan do fon marci disfatti > 

5/ rivolgono alla moglie: 
Se le Donne hauefìer caro , 
, Come e giujlo tra far loro > 

Siflarchber con martora 

^ languir fu* llet amaro* 
TuhDifcorre en tè lafapienza fleffa % 
• . Sei na Sibilla > na Salamonefja» 
S im .Se di nuouo ritorna 

La fleffa .Arpia colle muine fue > 

lo tbo per tanto Bue > 

Che lafcerai menarti per le corna . 
Scmoìia > t ameraggio > sAn* 



T E R Z O. 

%Ancò quanno farò cenere : 

( ^Se bénijfeeniierra Benere f 

10 p e tè la l afe eraggio ► 
pimMille Tacite hai giurato 

Lo Heffo atta tua loita > 

lifeduta una faccia colorita i 
Subitamete te ne fèi f cordato, (fattói 

Pul. Truoppà accorto a mio cuoflo fon^c 
Che/ìe puorchefgualdrine de bordìel 
Ce sgranfiano a no tratto (Iq 
^nemayfanetài rnobaye ceruìello^ 

Sim. Se la lingua tua non mente 
Vef bif 7g?io àifufjidio > 
Ti farò guidale prefidio 
Benché fradicio €.pezzente2 

z 

F ortunà tu secìecày e tràditora : 
Le tue grafie noccntf ^ 
Cuoprono i tradimenti > (ra* 
Quando mofirigiouar mandi in malo-^ 
Doni ricche:^zey ma le cervel prendh 

11 tuo dono ripigliceli fenno rendi* 

S.C£NA VLTIMA- 

RicQinala Giuftitia , la quale poi fe 

ne ritorna al Cielo . 

D Entro polveri tetti 
Gli ammirabili effetti 

^irafte di formai 7ti4 



6à 'AT T O _ 1 

'Mapìiifiranigli adufia " - 

'jsLelle c afe reali j (spléMòno 
che quanto pm fon girarìdi j e chiare 
T auto piti certi df tendono 
jy irato cafo i irfp'eWtbiì flràlt . 
Trrtlò è biuftìlt alacelo hèìtajccéiidi 
^ Sorte paveti^e nell'avverfa speri' (ri 
t'hùomoye nel vaflo mardeTuoi pefìe 
Tra fperafizcty è tinior rada tà fponda 
Qono toffichì'in tazza d*cro 
Vi fóri un aerine erti Veni : 
^•hreV'.ffimì fuoi f ereni • 
Lunghe tenebre vàn figuàci. 
Se rifp^èìì d ono fon fallaci 
Tt'r ictiidérè' i Taggì loro , 
Sono tofjìchi in tazza d'oro • 



Sono v4fìenzi clk recàn vita . 

^ J • » ^ • 

•* ^ Diforttina '^'ingrktìmali: 
'\ Cosifurga^' dà Ì')n6ffau 
. ì5jl]^ ménti jlfajio altieró ; 
' ^'Co'srd'Ma^ià quel penfìèro > 
, ' che a fuperbia il cuore inulta, 
^.ono af/eh'Zf y che- irècan ì^ita . 
"Ma poiclfè^ qui gli' uffici 

^Adempito di Gieue hàver già yedo \ 
%4^laudihè félict y iti Cielo io riè do* 



